
















































































































































gioiello riservato ai più belli, quasi non 
bastasse la generosità della natura nei 
loro confronti( ' ). 

Riferendosi ad osservazioni senz'al­
tro personali e fatte a posteriori, qualcu­
no sostiene che a portare l'orecchino 
fossero gli uomini d'affari, quelli più in 
vista in paese . . .  Questa ipotesi non 
regge, se si pensa che l'orecchino si 
cominciava ad indossarlo nell 'età del­
I' adolescenza. 

D'altra parte, nel ridottissimo orna­
mento prezioso del ! '  abbigliamento 
maschile, costituito quasi esclusivamen­
te da un orologio da taschino con cate­
na, a cui erano appese medaglie, chiavi, 
portafoto, l ' orecchino acquistava 
senz'altro una notevole importanza. che 
veniva automaticamente trasferita su 
colui che Io indossava, il quale poteva 
così ostentare anche la sua prestanza 
fisica. 

Tutti, infatti, sono concordi nell'af­
fermare che a regalare l'orecchino era, 
di norma, il padrino in occasione della 
cresima, che veniva appunto ammini­
strata ai ragazzi quindicenni. Come 
dono per la cresima, l'orecchino venne 
poi rimpiazzato, per molto tempo, dal­
I 'orologio. 

C'è comunque chi ha cercato in pas­
sato di dare una spiegazione all'uso 
della cosi detta s 'c iòna o s 'ci arma da 
parte degli uomini; uno di questi è 
Théophile Gautier, il quale riferisce di 
aver riscontrato, durante il suo viaggio 
in Italia, in tutta la fascia prealpina, l'u­
sanza di indossare l'orecchino da parte 
dei maschi e che tutte le persone da lui 
intervistate hanno sostenuto che esso 
veniva indossato contro il mal 
d'occhi(2). 

Dedurre che "mal d'occhi" potrebbe 

essere una deformazione di "maloc­
chio", anche se le funzioni verrebbero a 
mutare, non è nemmeno troppo diffici­
le, ma forse è bene analizzare un po' 
meglio il fatto. 

Se l'orecchino era considarto un 
oggetto contro il  malocchio, la sua fun­
zione principale avrebbe dovuto essere 
quella di amuleto, e questo non è da 
scartare, considerando che veniva dona­
to al ragazzo adolescente e quindi, in un 
certo senso, al momento dell'iniziazio­
ne, del passaggio all'età adulta. 

Del resto, Io  stesso sacramento 
della cresima, detta anche confermazio­
ne, quindi presa di coscienza "adulta" 
della propria fede, potrebbe venire in 
aiuto di questa tesi, anche se, forse, il 
fatto religioso poco c'entra con tutto 
questo. 

D'altra parte si trova pure documen­
tata, verso la fine dell'Ottocento e in 
ambito soprattutto popolare, la convin­
zione che il foro dei lobi delle orecchie 
preservasse dalle affezioni degli occhi. 
L'inserimento di ornamenti metallici in 
parti molli del corpo (lobi delle orec­
chie) Ii avrebbe poi rinforzati, dando 
vigore, di conseguenza, a tutto i l  
corpo(3). 

Affermava questo anche G. Pitrè, 
verso la fine dell ' Ottocento: "Pratica 
preservativa e curativa delle oftalmie è 
il foro del lobulo dell 'orecchio, nel qual 
foro, per tenerlo sempre aperto, da alcu­
ni si fanno entrare le orecchine. Questo 
foro fa chiarire la vista, lena le congiun­
tive e altre affezioni degli occhi" (4). 

Il fatto che i maschi portassero que­
sto tipo di gioiello era ritenuto assoluta­
mente normale, anche perché l'orecchi­
no era costituito da un semplice cer­
chietto d'oro, molto diverso da quelli 
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femminili e non dava quindi adito a 
confusioni. Anzi, a volte, poteva diven­
tare un segno forte, che definiva lo sta­
tus simbol della persona che lo indossa­
va e forse anche della famiglia a cui 
apparteneva, oltre che l' importanza che 
questi aveva nel gruppo di appartenen­
za. 

Oggi l 'uso del l 'orecchino da parte 
dei maschi diventa spesso argomento di 
discussione e anzi, in alcuni casi, fa 
insorgere contrasti fra adulti e ragazzi, 

fra genitori e figli, con conseguenze a 
volte poco simpatiche. E risulta spesso 
molto difficile schierarsi da una o dal-
1 ' altra parte. 

Con queste note non si è voluto cer­
tamente prendere una posizione in rela­
zione al fenomeno, ma si è cercato anzi­
tutto di riferire sull 'esistenza di questa 
usanza anche nel passato e, nello stesso 
tempo, di riportare alcune interpretazio­
ni dei significati pratici e simbolici di 
questo gioiello-amuleto. Niente altro. 

NOTE 

I )  Cfr. C Zoldan, L'abbigliamento popolare tradizionale nella zona di Caneva di Sacile tra Ottocento e 
No1•ece11to, in "Ce fastu?", rivista della Società Filologica Friulana, LXXII ( 1 996) I ,  Udine 1 996, p. 
1 23. 

2) Cfr. C. Zoldan, L'abito popolare e la sua evoluzione nel Feltrino, nel Bellunese e nell'Alpago, in D. 
Perca (a c .  di}, L'abbigliamento popolare tradizionale nella provincia di Belluno, Comunità 
Montana Feltrina, Feltre 1993, p. 20 e ibidem nota n. 4 1 .  

3 )  P. Ciambelli, "Ferrare le donne " una riflessione sul senso dei gioielli nella costruzione de/l 'identità 
femminile, in Abbigliamento tradizionale e costumi popolari delle A lpi, Atti del Convegno 
Internazionale (26-28 novembre I 992), Museo Nazionale della montagna "Duca degli Abruzzi", 
Torino 1 994, p. 1 35. 

4) G. Pitrè, Medicina popolare siciliana, Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane, voi. XIX, Bologna, 
Forni 198 1 ,  p. 275 (I" ed. Palermo 1 870). 
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FATTORI CRITICI DI SUCCESSO 
E COMPETENZE INTERNE NELLA 

DEFINIZIONE DEL POSIZIONAMENTO 
COMPETITIVO DELL'IMPRESA: 

IL CASO LATTEBUSCHE (*) 
d i  Chiara Brandalise 

La Cooperativa Lattebusche. azienda 
operante nel settore lattiero-caseario, è 

attualmente una tra le piu' importanti 
strutture produttive del Veneto. 

Nata nel I 954 con Io scopo di tutela­
re gli allevatori del circondario si è svi­
luppata progressivamente, e. da piccola 
realtà locale, ha ampliato la sua influen­
za anche al di fuori dei confini regionali 
ormai troppo limitati. 

Essa inizia a funzionare nel 1959 e si 
propone come alternativa alle preceden­
ti latterie turnarie, incapaci di mantene­
re costante il livello qualitativo delle 
produzioni. 

La nascita della nuova latteria rap­
presenta per gli allevatori una garanzia 
di qualità delle lavorazioni e la sicurez­
za di una resa in denaro proporzionale 
alla quantità di latte crudo conferito. 

Poi, l'accentuarsi della concorrenza 
e il proliferare di aziende competitive 
hanno dato un forte impulso al processo 
di sviluppo tecnologico e manageriale 
già in atto, contribuendo ad allargare il 
proprio raggio d'azione e la propria 
influenza verso nuovi mercati. 

L'azienda. infatti, non poteva piu ' 
rimanere chiusa in un ambito locale, 
pena l'uscita dal mercato, cosi' si è reso 
indispensabile un riassetto organizzati­
vo e tecnologico per poter contare su 
una struttura flessibile ed efficiente. 

Con questa ricerca ho cercato di 
individuare le cause che hanno determi­
nato il successo di Lattebusche. E' 
emerso che i traguardi raggiunti e i 
risultati conseguiti non derivano da un 
unico elemento di successo ma piuttosto 
sono da imputarsi ad una molteplicità di 
fattori tra loro collegati. 

Primo fra tutti la Qualità dei prodotti. 
A partire dal 1982 è stato istituito un 

sistema di pagamento del latte ai soci 
sulla base dei livelli qualitativi della 
materia prima. Questo ha costituito 
sicuramente un forte incentivo per gli 
allevatori al costante miglioramento 
qualitativo e igienico-sanitario del latte 
crudo, sviluppando di riflesso una mag­
gior qualità anche di tutti gli altri pro­
dotti della gamma. 

E' noto infatti che l'aspetto qualitati­
vo delle produzioni è oggi un elemento 

( *) SINTESI DEUA TESI DI LAUREA IN ECONOMIA AZIENDALE 
Sessione A11t111111ale Dicembre 1995 
V11i1·ersità degli studi di Bolog11a - Relatore : Dr Carlo Boscl,eui 
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chiave per le aziende che vogliono arri­
vare al successo, soprattutto se si tratta 
di prodotti alimentari. 

La scena è dominata da una clientela 
che acquista e consuma in modo piu' 
attento e piu' scrupoloso rispetto a qual­
che anno fa; in una parola si potrebbe 
dire che il consumatore è diventato piu' 
esigente. 

Per questo Lattebusche ha sempre 
considerato la qualità dei propri prodotti 
come l ' elemento indispensabile per 
poter operare su l  mercato: in 
Lattebusche la qualità è divenuta un 
valore trasversale che coinvolge tutta 
l'organizzazione e tutti gli operatori. 

A dimostrazione della grande impor­
tanza attribuita ali' aspetto qualitativo, 
nel 1991 ha preso il via un progetto 
denominato "Assicurazione qualità" che 
si è concretizzato in una riorganizzazio­
ne a tutti i livelli per ottenere un sistema 
organizzativo efficiente. 

La certificazione di qualità UNI EN 
ISO 9002, riconoscimento a livello 
europeo rilasciata nel 1995 per lo stabi­
limento di Busche, rappresenta il coro­
namento di questo lungo processo volto 
a garantire l'assoluta affidabilità dell' a­
zienda sotto il profilo qualitativo e igie­
nico-sanitario nei confronti del mercato. 

Ottenere la certificazione di proces­
so significa vedersi riconoscere garan­
zie di efficienza e di organizzazione 
nelle procedure e nel management, tutte 
caratteristiche in grado di soddisfare 
anche la clientela piu ' esigente. 

Dal punto di vista della riorganizza­
zione tecnologica, numerosi sono stati 
gli investimenti perché l'azienda potes­
se essere sempre all'avanguardia. 

Nel 1994 è stato inaugurato il nuovo 
caseificio di Busche dove è attualmente 
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in funzione un impianto ad altissimo 
contenuto tecnologico, unico in Italia 
nel settore lattiero-caseario. 

L'elemento piu' innovativo è rappre­
sentato dall ' impianto a colonne deno­
minato "Casomatic " con una capacità 
produttiva di 1 forma di formaggio del 
peso di 6 kg ogni 11 secondi ad un ciclo 
continuo di 24 ore al giorno. 

Questo, oltre a garantire l 'assoluta 
affidabilità igienico-sanitaria, ha contri­
buito ali' abbattimento di una parte di 
costi produttivi e organizzativi e al rag­
giungimento di una maggior flessibilità 
produttiva. 

Lattebusche ha superato da poco i 
100 miliardi di fatturato grazie sicura­
mente alle coraggiose scelte manageria­
li intraprese nel corso degli anni. Ad 
esempio la decisione di attuare fusioni 
ed acquisizioni ha portato a 4 il numero 
degli stabilimenti produttivi di 
Lattebusche: uno in località Busche 
( sede), 2 in provincia di Venezia 
(Chioggia e Sambruson) e 1 a Sandrigo 
(VI). 

Altra decisione coraggiosa che ha 
dato i suoi frutti e stata l'apertura di 
punti vendita diretti (Bar Bianco) che 
costituiscono un importante canale per 
la commercializzazione dei prodotti e la 
diffusione dell'immagine. 

Né vanno dimenticate le numerose 
attività di marketing e la comunicazione 
istituzionale, per la loro importanza nel 
diffondere il marchio e nel far conoscere 
la qualità dell' intera gamma produttiva. 

Infine un  altro elemento che ha 
determinato la sopravvivenza prima e la 
crescita poi è la flessibilità che l'azien­
da è riuscita ad acquisire, intesa come 
capacità di soddisfare le mutevoli esi­
genze del mercato. 



ANDAMENTO DEL FATTURATO 

di LATTEBUSCHE dal 1 980 
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COOPERATIVA LATTEBUSCHE 

1 954 Anno di fondazione della "Latteria Sociale Cooperativa" 
1957 Posa della PRIMA PIETRA e inizio dei lavori 
1 959 Inizio delle produzioni 
1960 I l  formaggio PIAVE viene brevettato 
1965 Ampliamento della gamma produttiva (Yogurt, Formaggi Freschi) 
1 969 Apertura del "BAR BIANCO" 
1975 Nascita della Rete di Vendica a livello provinciale 
1 980 Creazione del marchio LATIEBUSCHE 
1 982 Inizio pagamemo del latte in base alla qualità 
1 983 Fusione per incorporazione della Latteria di Me) (BL) 

-
-

-

--
--
--

- -
-

----
-

-

-

-

l[) e.o 
O) O) 

O) O> 

1 984 Fusione per incorporazione della Lalleria della Conca Bellunese e apertura del Bar Bianco di 
Castion (BL) 

I 984 Fusione per incorporazione delle Lauerie di Pren e Maras(BL) 
1985 Acquisizione della Centrale del !alle di Montebelluna (TV) e della sua rele commerciale 
1 988 Fusione per incorporazione della Centrale del Lane "Clodiense" di Chioggia (VE) 
I 989 Fusione per incorporazione della Latteria di Sanbruson di Dolo (VE) 
1990 Inaugurazione dello s1abilimen10 di Chioggia per la produzione di gelalo 
199 I Inizio del Progetto "Assicurazione Quali là " 
1 993 Fusione per incorporazione del Caseificio di Brega di Sandrigo (VI) e della Laneria di S. Bovo-

Dueville (VI) 
1 994 Inizia la produzione nel caseificio automatizzato di Busche 
1995 Certificazione di Qualità UNI EN ISO 9002 per lo stabilimento di Busche 

(Fonte: per gentile concessione LAITEBUSCHEJ 
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PREMIO Ss. VITTORE E CORONA 1997 
ALLA MEMORIA 
DI ORAZIO PICCOLOTTO 
di Paolo Licini 

L' 1 1 . 10.1996 verso le 16.00 ad Ala­
no vi fu il funerale di Orazio Piccolotto. 

La camera ardente era stata allestita 
in Municipio nella sala consigliare, 
quella sala che l'aveva visto protagoni­
sta fino a pochi mesi prima. 

Nella piazza che fronteggia la sede 
del Comune c'era tanta gente. Credo 
che ogni famiglia del paese vi fosse 
rappresentata. 

Quando il feretro fu portato fuori dal 
M unicipio vi  fu  un  lungo,  mesto 
applauso. 

Seguirono le orazioni di cordoglio. 
L'altoparlante non funzionava e non si 
sentivano le parole, ma la gente non si 
distraeva e guardava il feretro in mesto 
silenzio. 

In quel momento si percepì il dolore 
di un  paese che aveva perso il suo 
Sindaco, la  persona che a l  paese aveva 
dato pregio sia per le opere compiute 
che per le iniziative in campo culturale 
e sociale. 

E' bene ricordare brevemente le 
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opere compiute, perché sono la testimo­
nianza di quanto fatto da Piccolotto a 
favore del suo Comune. La Casa del 
Comune è stata completamente ristrut­
turata e trasformata in una sede ultrade­
corosa con un'ampia sala consigliare 
che serve anche per le riunioni di carat­
tere culturale e sociale. 

Sono state fatte le fognature di tutto 
il paese, capoluogo e frazioni, nonché 
l'impianto di depurazione opere queste 
che anche oggi mancano in comuni ben 
più grandi di Alano. E' stato rifatto 
completamente l'impianto di illumina­
zione nel capoluogo e nelle frazioni 
rendendolo consono alle caratteristiche 
dei nostri paesi di montagna. 

Sono stati completati i marciapiedi, 
sempre nel capoluogo e nelle frazioni; 
restaurato ed abbellito il vecchio monu­
mento al grande latinista Egidio 
Forcellini che è stato anche dotato di 
decoroso addobbo floreale. E' stato 
fatto un campo sportivo modello, dota­
to di ampi spogliatoi e di una gradinata 



ricavata sul pendio che sovrasta i l  
campo. E' stata ampliata e ristrutturata 
l a  scuola  media. E '  stato rimesso a 
nuovo il piccolo piazzale della frazione 
Colmirano che è divenuto un gioiellino 
architettonico; sarebbe bene che tanti lo 
visitassero. E' stata potenziata la zona 
industriale del paese che ora è satura. 
Ad Alano non c'è disoccupazione, ci 
sono cartel l i  con scritte: "si cercano 
operai e apprendisti". 

E' stato attivato il servizio di Scuola­
Bus per l a  scuola materna. attivato il 
servizio di trasporto degli studenti dalle 
frazioni al capoluogo. Sono state siste­
mate o anche completamente rifatte 
diverse strade silvo-pastorali che, con il 

restauro e alle volte con la ricostruzione 
total e  di ben dieci malghe site ne l  
Comune di Alano. hanno consentito il 
recupero di una a t tività di grande 
importanza economica, paesaggistica e 
turistica che ormai stava scomparendo. 

Ma non meno importanti sono state 
le realizzazioni e le iniziative in campo 
culturale: è stata pubblicata in 4 volumi 
un'opera: "Alano, la memoria e l ' im­
magine di una comunità", Opera di sto­
ria, economia, vita sociale e costume 
che credo costituisca un unicum nel suo 
genere nella nostra provincia, opera cui 
Piccolotto ha dato un personale ampio 
contributo. Ma vanno ricordate al tre 
due opere patrocinate e incentivate dal 

La signora Fedora Silvestrin Piccolollo riceve il premio Ss. Viuore e Corona 1997 in memoria 
del marito Orazio; acca/Ilo a lei i/figlio Luciano. 
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comune di Alano, in particolare da 
Piccolotto : "La grande guerra nella 
nostra memoria" e "Testimonianze e 
immagini della grande guerra". 

Opere di struggente cronaca e pas­
sione di quando Alano, il comune del 
Piave e del Grappa, fu al centro della 
battaglia che da Caporetto portò a 
Vittorio Veneto e fu totalmente distrutta 
e i suoi abitanti o morti o profughi. 

Va altresì ricordato il complesso di 
manifestazioni organizzate da Pic­
colotto per la commemorazione di 
Egidio Porcellini, il contributo ed aiuto 
economico alla casa di riposo e alla 
scuola materna, gli incentivi e gli aiuti a 
ben 25 Associazioni ricreative e sporti­
ve in gran parte sorte durante il periodo 
di amministrazione Piccolotto. Queste, 
riassuntivamente, le attività di Orazio 
Piccolotto per il suo Comune. 

Ma quando la bara fu portata fuori 
dal Municipio il lungo e mesto applauso 
fu accompagnato dall' alzarsi di tante 
bandiere, quelle dei Comuni tutti del 
Feltrino, alcune di altre parti della 
nostra Provincia ed altre ancora dell'al­
to trevigiano. 

E ciò perché Piccolotto non fu solo 
esemplare Sindaco di Alano ma estese 
la sua azione alla Comunità Montana e 
ad un disegno da lui propugnato di col­
laborazione amministrativa ed economi­
ca tra i quattro Comuni di Alano -
Quero - Vas e Segusino ubicati nello 
slargo del Piave che precede lo sbocco 
nella pianura. Aveva quindi una visione 
che esulava dallo stretto ambito provin­
ciale. 

Piccolotto fu presidente della 
Comunità Montana Feltrina dal 1985 al 
1992. In tale veste fu artefice di numero­
sissimi interventi nel Feltnno. Ho chiesto 
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a tal nguardo notizie agli organi compe­
tenti perché, a differenza di quanto fatto 
nel mio paese e che ho sotto gli occhi 
ogni giorno, quelli non li ricordavo. 

Ho avuto così degli elenchi che 
sarebbe tedioso leggere. 

Si tratta, per la Comunità Montana, 
di svariate opere relative a strade, 
acquedotti frazionali, interventi di carat­
tere silvo-pastorale, rifacimenti e siste­
mazioni della stessa sede della comu­
nità. 

Per l' U.L.S.S. un complesso tanto 
vario che è impossibile brevemente 
riassumere perché comprende amplia­
menti e sistemazioni nel complesso edi­
lizio ospedaliero, parcheggi, il centro 
"Le Braite" e, di particolare rilievo, il 
completamento del nuovo padiglione 
ospedaliero chirurgico, specie della 
divisione di ortopedia-traumatologia, 
nonché l'avvio di quel lungo iter di 
carattere finanziario-amministrativo 
necessario per arrivare al completamen­
to del 4°, 5° e 6° piano del nuovo ospe­
dale, opere che sono state poi completa­
te dalle successive amministrazioni. 

Questo, molto riassuntivamente, ciò 
che Piccolotto ha fatto come Sindaco di 
Alano e come Amministratore della 
Comunità e dell'U.L.S.S. 

Piccolotto era persona di integerrima 
onestà, intelligente e colto, di vasta pre­
parazione in campo amministrativo e 
politico. In una società sempre più 
carente di valori e ideali si ispirò sem­
pre all'ideale del socialismo democrati­
co che costantemente propugnò e mai 
abbandonò. 

Certo aveva un carattere forte, alle 
volte orgoglioso e impulsivo per il che 
non sempre era facile l'accordo ed io 
stesso che pur ero in rapporto di frater-



na amicizia, ho avuto con lui un lungo 
periodo di tensione e contrasto che si è 
però concluso con una sincera stretta di 
mano suggellante il riconoscimento 
della rispettiva buona fede e della reci­
proca stima. 

Il male del secolo gli ha rubato tanti 
anni di vita che sarebbero stati certa­
mente non meno operosi ed utili alla 
collettività. 

Invero, sino ai nostri ultimi incontri 
svoltisi nell'ambiente ospedaliero, 
Orazio si mostrava fiducioso di potersi 
rimettere al lavoro per la sua Alano 
anche se amareggiato anzi angustiato da 

una persecuzione giudiziaria di cui fu 
incolpevole - vittima. 

Ma il lungo mesto applauso dei suoi 
compaesani, l'omaggio di tante bandie­
re della Comunità Feltrina e di altri 
Comuni, il cordoglio delle personalità 
intervenute al funerale, il riconoscimen­
to tributatogli dall'U.L.S.S. n.2 e, parti­
colarmente significativo, il premio oggi 
assegnato alla sua memoria dalla 
Famiglia Feltrina, testimoniano al di là 
e al di sopra di ogni penosa caccia 
all'errore formale, l'affetto e soprattutto 
la stima dell'intera Comunità verso 
Orazio Piccolotto. 
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PREMIO Ss. VITTORE E CORONA 1997 

A DARIO ANTONIOL 
di Gianmario Dal Molin 

Ringrazio anzitutto la Famiglia 
Feltrina e il suo presidente Leonisio 
Doglioni per l'onore di presentare - ed è 
la quarta volta - un premio SanVittore. 
Anche questa volta ci sono motivi parti­
colari e graditi, in qualche modo diversi 
rispetto agli altri che erano legati a 
vicissitudini comuni e ad un comune 
sentire e che nel caso di Dario Antonio] 
si stemperano e si arricchiscono di 
motivazioni nuove e assai stimolanti. 

Mi uniscono a lui la comune appar­
tenenza allo stesso paese di origine, 
Servo di Sovramonte e pertanto il baga­
glio comune delle esperienze primarie 
di luoghi, uomini ed eventi, la stima e il 
rispetto verso la sua persona che mi 
sono state inculcate sin da quando ero 
ragazzo, l'affetto della mia famiglia 
verso sua madre, il comune interesse 
pur in modi assai diversi verso il ben 
fare alla gente, ma per il resto ben altra 
è stata la sua vita rispetto alla mia e 
consentitemi pure anche rispetto a quel­
la di molti di noi feltrini ai quali la pie-
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cola patria non è stata matrigna riser­
vandoci più o meno rilevanti ma sicure 
esperienze nel suo seno. 

Dario invece è partito dal suo paese 
dopo la quarta elementare, dopo un 
diploma domenicale di disegno, dopo 
aver visto dodicenne il padre emigrare 
in Canada da dove non sarebbe mai più 
tornato perché le miniere non perdona­
no nemmeno in America e dopo aver 
preso coscienza che far fieno sotto le 
Vette non era esperienza particolarmen­
te ricca di prospettive. Parte a diciotto 
anni per Milano con 500 lire prestate da 
una famiglia amica e lì comincia il suo 
itinerario di giovane determinato e 
volonteroso che con grande spirito di 
sacrificio sa alternare la scuola serale 
al lavoro. Si sistema come garzone ed 
apprendista presso varie ditte di argen­
tatura e doratura, pulitura di rami e otto­
ni, sempre e solo il tempo necessario 
per rubare - come si dice - con gli 
occhi e l 'intelletto il relativo mestiere, 
mentre alla sera frequenta l'impegnati-



va Scuola di chimica di Milano. Lavora 
poi in una compagnia inglese di croma­
tura, sperimentando in prima persona 
su l le  sue mani e su i  suoi piedi cosa 
s iano le u lcere da intossicazione da 
cromo. La guerra ferma queste attività, 
ma non la sua fantasia e la sua buona 
volontà. Lavora in un ' industria dolcia­
ria, retta da due chimici ebrei marito e 
moglie ai quali conserverà imperi tura 
riconoscenza. E proprio là, venuto a 
mancare lo zucchero, scopre le sue doti 
inventive, mettendo a punto la famosa 
rabagliata, un budino a base di scorze 
di cacao, latte e farina: il suo primo suc­
cesso.  Da al lora è un sussegu i rsi di 
intuizioni, prove, intraprese economiche 
che lo porteranno lontano. Nel 1 943, 

con mezzi assai artigianali ma con gran­
de profitto economico produce solfato 
di rame e concimi chimici con la ditta 
Simonetta, prima sua creatura, passando 
nel  1 946 a l l a  fondazione de l l a  p iù  
impegnativa Industria chimica Vanto 
(Varese Antonio!) con sede in Milano in 
corso Sempione che produce una serie 
svariata di prodotti .  Poi ,  per motivi di 
salute cede tutto al suo socio, si ritira 
per un anno durante il quale, in un labo­
ratorio improvvisato a casa sua crea la 
famosa pasta lavamani, fondando, finita 
la convalescenza, l ' industria Cyc/011 a 
Cinisello Balsamo. La Cyclon è stata 
veramente l ' impresa più impegnativa e 
importante per il cav. Antonio! che crea 
da zero e da solo stabilimento, organiz-

Il Cav. Dario A111011iol riceve la medaglia d'oro del premio Ss. Vit1ore e Corona 1 997. 
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zazione e brevetti. Accanto alla famosa 
pasta vengono inseriti altri prodotti per 
la pulitura di rami ottoni e argenti, sapo­
ni per piatti e per lavatrici, mentre egli 
già comincia guardarsi intorno per altre 
intraprese come i "protmen" per la Fiat 
e cioè quei guanti particolari sempre più 
richiesti dalle industrie per operai e tec­
nici. 

Molti si sono chiesti qual è il segreto 
del successo del cav. Antoniol nel 
campo degli affari. Accanto alle doti 
comuni in ogni grande imprenditore, 
quali la passione per il lavoro, l'autorità 
nel governo di uomini cose e situazio­
ni, l' intuito negli investimenti, insomma 
in una parola la virtù non disgiunta 
dalla fortuna, almeno altre due ve ne 
sono, tipiche della sua esperienza: l'au­
torevolezza unita alla bontà e la convin­
zione che un buon operaio oggi diventa 
un buon padrone domani , come in 
fondo era accaduto per lui. 

Ed è qui che si innesta il secondo 
aspetto che caratterizza l' attività e l' o­
pera di Antonio], la sua costante atten­
zione verso uomini e imprese che hanno 
a suo parere la stoffa per svilupparsi e 
per sfondare. 

C'è anche un aspetto contingente, la 
salute, che lo costringe verso i ses­
sant'anni a vendere la sua creatura pre­
ferita e a ritirarsi per qualche anno dagli 
affari. Proprio quando la gente va in 
pensione, egli sa riprogrammare e reim­
postare la sua attività, puntando sulla 
grande esperienza acquisita, sulla fidu­
cia in se stesso e nella gente. 

E' la seconda fase della sua azione 
imprenditoriale nella quale egli attua e 
sviluppa precedenti tentativi e diviene 
cercatore di talenti ,  finanziatore, pro­
cacciatore di commesse e vendite, mae-
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stra, consigliere e consulente. Ce ne 
sono almeno cinque o sei di queste 
esperienze, ma una ne voglio qui citare 
per le implicazioni umane e locali ed è 
la Cysmon, fabbrica per guanti, che ha 
messo in piedi dal niente nel 1969 a 
Sovramonte e che sosterrà con ostina­
zione in mezzo a difficoltà di vario 
genere fino all'89, riuscendo alla fine 
ad attestarla e consolidarla nelle mani 
dei familiari di un uomo da lui prescelto 
e fatto crescere, Bruno De Faveri, 
morto purtroppo quasi subito in circo­
stanze tragiche, un infarto, e in ancor 
giovane età. 

E la parte più interessante è che que­
sto aspetto pedagogico e didattico non 
ha mai avuto contorni puramente di cal­
colo e di interesse, ma connotazioni se 
mai di tipo paternalistico e ideale, all' 
insegna di quel ben fare che egli ha 
applicato in tutte le cose e le circostanze 
della sua vita. 

Di quel ben fare che stato poi il 
coronamento della sua esistenza, quan­
do la sua generosità emerge lentamente 
ma in maniera sempre più forte. 

E' la terza dimensione, certamente la 
più nobile e disinteressata, ma stretta­
mente collegata alle altre, quella del 
dare là dove c'è bisogno e anche qui 
con grande originalità. Non ha impor­
tanza che il bisogno sia individuale o 
collettivo, pubblico o privato, di un 
comune o di una parrocchia, di un ospe­
dale o di un istituto , di una singola 
famiglia o di un intero paese. 
L'importante è che la mano destra non 
sappia quello che fa la sinistra. Saranno 
almeno trent'anni che Dario fa del bene 
e nessuno, se non gli ambienti o le per­
sone strettamente interessate, ne ha mai 
saputo niente. In lui la discrezione è 



stata la legge sovrana della sua genero­
sità, per cui mi guarderò bene dal citare 
qualsiasi gesto grande o piccolo da lui 
compiuto perché il rischio dell'imbaraz­
zo è sia per me che per lui molto grande. 

E' altrove che egli considera le vere 
nobiltà dell'animo: nella semplicità, 
nel!' onestà, nell'amicizia, nella fami­
glia. 

Permettetemi di concludere questa 
breve presentazione con un indirizzo di 
omaggio verso una persona che non 
viene qui direttamente festeggiata que­
st'oggi, ma il ruolo della quale è stato 
impareggiabile nell'esistenza di Dario 
Antonio!, un ruolo fatto di discrezione, 
di gentilezza, di consiglio, forse anche 
di pazienza. 

E '  sua moglie, la s ignora Annita 
Gasparini che in cinquantadue anni di 
matrimonio ha condiviso con lui ansie, 
scelte, problemi, sofferenze e soddisfa­
zioni, con quel suo modo schivo e riser­
vato ma nel contempo autorevole e ras­
sicurante, che è il fondamento della 

vera signorilità. Attestando anche a lei e 
pubblicamente qui riconoscendo il suo 
ruolo ispiratore, mi vien da pensare, 
proprio per questi aspetti di innata 
signorilità che non è dovuta alla ric­
chezza e agli agi ma ad una autentica 
dimensione dello spirito, mi vien da 
pensare a una persona a questa nostra 
Famiglia Feltrina ben cara e nota, la 
contessa Laura Bentivoglio, una donna 
diversa certamente per carattere, attività 
e storia, ma dotata della stessa finissima 
capacità di mettersi subito in sintonia 
con gli altri, con discrezione. amabilità 
e rispetto. 

Se è vero che dietro un uomo di  
valore c'è sempre sua moglie, questo è 
particolarmente vero nel caso di Dario 
Antonio! che ha avuto la grande fortu­
na, della quale peraltro è stato l'artefice 
cosciente e convinto, sempre, nella 
buona e nella cattiva sorte, di trovare 
accanto a sè una donna dello spessore 
morale, affettivo e oblativo della signo­
ra Annita. 
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PREMIO Ss. VITTORE E CORONA 1997 
A DON GUIDO CAVIOLA 
di Giancarlo Dal Sasso 

Autorità, gentili Signore e Signori, 
caro Don Guido, ringrazio di cuore la 
Famiglia Feltrina per aver deliberato di 
assegnare a don Guido Caviola una 
medaglia d'oro di riconoscimento, 
quale feltrino benemerito per l'anno 
1997 e per l'onore riservatomi di pre­
sentare il sacerdote premiato. 

Conosco e sono amico di don Guido 
dal giugno del 1960 (son trascorsi ben 
37 anni, sembra un giorno), quando, 
recluta, venni trasferito dal Car di 
Montorio Veronese (Verona) al 6° 

Reggimento artiglieria da montagna 
Gruppo "Agordo", presso la caserma 
"Angelo Zanettelli" di Feltre. 

Dopo un forte disagio iniziale, deter­
minato dal radicale cambiamento di vita 
- per parecchi giorni, di sera, andando a 
riposare in branda, mi toccavo spesso la 
testa per accertare che fosse ancora 
attaccata alle spalle -, conobbi il ritrovo 
militare "don Feltrin", il laico Romeo 
Centa, una figura di cristiano per me 
indimenticabile e, con lui, il prete don 
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Guido Caviola. 
Nacque così tra noi una profonda 

intesa, una sincera collaborazione, una 
fraterna amicizia, che, nonostante la 
prematura scomparsa di Romeo nel 
1981, continua ancora oggi e si manife­
sta nell'annuale festa degli amici del 
ritrovo e di Romeo, che, felice coinci­
denza, si è tenuta proprio a Feltre, quin­
dici giorni fa, presso il Santuario dei 
Santi Vittore e Corona, con la partecipa­
zione di ben oltre quattrocento persone 
(ex alpini ed ex artiglieri, amici di 
Romeo, con i loro familiari), alla signi­
ficati va e graditissima presenza del 
Vescovo di Belluno e F eltre 
S.E.Monsignor Pietro Brollo, che senti­
tamente ringrazio per la sua pastorale 
attenzione e che saluto con deferente 
cordialità. 

Quando si deve illustrare il profilo di 
un sacerdote, cioè di un uomo chiamato 
dal mistero della grazia di Cristo a testi­
moniare, con la predicazione e con l'in­
segnamento, la verità e la carità nella 



vita, "credendo ciò che ha letto e medi­
tato nella legge del Signore, insegnando 
ciò che crede, vivendo ciò che insegna" 
(Costituzione dogmatica "Lumen 
Gentium" - "Cristo luce delle genti", 
capitolo 28), sarebbe saggio seguire il 
consiglio del profetico Papa Giovanni 
XXIII ,  che appunto suggeriva "è meglio 
tacere che parlare" e, se proprio è 
necessario parlare, è opportuno "parlar­
ne con misura". 

Vorrei tralasciare quindi (anche per 
la mia inadeguatezza culturale e per la 
mia limitante condizione di laico) di 
tratteggiare la figura di don Guido 
"uomo - prete", cioè di un uomo consa­
crato per adorare il Padre in spirito e 
verità, per predicare il Vangelo, per 

celebrare il culto divino, per testimonia­
re con la carità Cristo tra i fratelli, per 
soffermarmi invece sulla figura del 
"prete - uomo", evidenziandone soprat­
tutto la sua eccezionale carica umana, la 
sua forte umanità, fatta di serenità, sem­
plicità, sensibilità, qualità tutte che mi 
pare possano essere racchiuse nel prin­
cipi o da lui adottato "male non fare 
paura non avere"; nel metodo preventi­
vo di don Bosco da lui seguito "tutti per 
me sono buoni, finché non mi dimostra­
no il contrario"; nel comando evangeli­
co da lui vissuto: "gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date"; nel motto 
"obbediente in piedi", che sintetizza un 
po· la sua personalità. 

E' il filo rosso dell"'amicizia" verso 

Don Guido Cavia/a riceve la pergamena del Premio Ss. Vittore e Corona 1997. 
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ogni persona e della "solidarietà" verso 
le persone più bisognose, che attraversa 
quasi idealmente la sua interessante bio­
grafia di "prete - uomo", biografia che 
vorrei raccogliere in alcuni essenziali 
"fioretti". 

Nato il 15 marzo 19 19 ( sotto il 
segno zodiacale dei pesci, il segno del 
senatore Gianni Agnelli, quindi in otti­
ma compagnia) a Santa Giustina, fre­
quenta in questo paese le prime classi 
elementari e, quando cadeva la neve, la 
"signora maestra pretendeva che gli 
alunni si togliessero le scarpe, meglio 
gli zoccoli di legno, fuori della porta, li 
portassero in classe e li depositassero 
sotto il banco di fianco ai piedi di cia­
scuno"; dalla terza elementare segue 
quindi la mamma Oliva, balia a Torino 
nell'ambito della casa reale, frequentan­
do i l  Collegio salesiano tor inese 
"A.Richelmy". 

A 9 anni, dopo l'incontro in collegio 
con un missionario venuto dalla "Terra 
del Fuoco" (arcipelago dell ' America 
meridionale tra l 'Argentina e il Cile), 
vorrebbe partire subito con entusiasmo 
verso l'America del sud. 

A l O anni il giovane Guido, tra la 
possibilità di diventare sacerdote sale­
siano, missionario magari nelle sognate 
isole americane, o di diventare invece 
sacerdote secolare sulle montagne fel­
tr ine, decide con detrminazione "io 
vado prete", anche se la mamma avreb­
be dovuto pagare con sacrifici il semi­
nario, prima di seguirlo nel suo pellegri­
nare tra le parrocchie di Lamon, Sorriva 
e Valle di Seren. 

Dopo aver frequentato il seminario a 
Feltre e a Belluno, viene consacrato 
sacerdote, a 24 anni, nella Cattedrale di 
Feltre il 29 giugno 1 943 dal grande 
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Vescovo mons. Giosuè Cattarossi e 
diventa per un anno cooperatore dell'ar­
ciprete della Cattedrale mons. Pietro 
Tiziani. 

Per 6 anni (dal novembre del 1944 
ali ' agosto del 1950 ) è parroco d i  
Sorriva di Sovramonte, paese d i  monta­
gna, dove vive il drammatico scontro 
tra tedeschi e partigiani, collaborando 
con i partigiani con il nome di battaglia 
"comandante Ginetta" e svolgendo 
rischiose attività di mediazione, che gli 
valsero il riconoscimento di due campa­
gne di guerra; costruisce con il lavoro 
manuale di tutti gli uomini la grande 
chiesa a Sorriva. Requisisce legalmente 
a Bolzano un camion tedesco che serve 
per trasportare i sassi e il legname per la 
costruzione della chiesa di Sorriva, per 
lo scambio di patate dal Feltrino alla 
zona di Rovigo e di grano dal Rodigino 
al Feltrino, dove, purtroppo, la gente era 
senza pane, per facilitare il rientro in 
Italia dalla Germania e dall 'Austria dei 
reduci dai campi di concentramento. 

Passa il confine del Brennero verso 
l ' Austria indossando la divisa di un 
capitano tedesco e, dopo aver caricato 
sul camion i prigionieri di guerra italia­
ni, rientra in Italia indossando ancora la 
tonaca, con il bracciale giallo della 
Pontificia Commissione Assitenza. 

Dal giugno al settembre 1944 si 
verificano i tragici fatti del rastrella­
mento nella città di Feltre, dell'uccisio­
ne, tra g l i  altri , del colonnello 
Zancanaro, comandante dei partigiani, 
con il f iglio di 17 anni, dell' incendio 
dei paesi di Aune e di Valle di Seren, ad 
opera delle SS tedesche e dei fascisti. 

Il "Comandante Ginetta" (cioè don 
Guido), con la scusa del campeggio dei 
giovani "aspiranti", acquista presso il 



negozio Morassutti approvvigionamenti 
vari per equipaggiare la nuova compa­
gnia partigiana "Zancanaro", costituita 
nelle Vette Feltrine. 

Nel periodo 1 943- 1 944, assi tente 
degli aspiranti e dei giovani di Azione 
Catto l ica  de l la  Cattedrale ,  organ izza 
gare di corsa a piedi attraverso la città e 
gare di calcio nel campetto vicino al 
duomo e poi nel campo sportivo comu­
nale. I soldati tedesch i ,  vedendo quel 
prete alto, con la tonaca rialzata, correre 
e giocare, scuotevano la testa e lo chia­
mavano  "pas tor  verrti c k t" ,  "prete 
matto". 

Il 1 7  marzo 1945 vengono impiccati 
quattro partigiani in piazza Campedel a 
Bel luno; il vescovo mons. Bortignon, 
accompagnato da don Guido. chiede al 
giovane sacerdote di trovare una scala 
per benedire i corpi appesi ai lampioni 
della luce; trovata la scala. il coraggioso 
Vescovo benedice ogni impiccato nono­
stante le ur la de l l ' u ffic ia le tedesco; 
compiuto i l  mesto rito, in un silenzio 
generale che  grondava terrore , don 
Guido,  non meno coraggioso del suo 
Vescovo, riporta la scala dove l ' ha tro­
vata e poi riprende il treno per Feltre. 

Nel 1 946 svolge assistenza spirituale 
agli italiani emigrati in Svizzera e nel 
1 947 riesce, in qualità di pastore - sin­
dacalista. a far ottenere oltre 2000 con­
tratti di lavoro dalla Svizzera per lavo­
ratori feltrini .  

Per 9 anni (dall' agosto 1 950 al  set­
tembre del 1 959) è parroco di Valle di 
Seren ,  s u l  versante nord del  Monte 
Grappa, dove impiega ben sette anni per 
far arrivare la luce elettrica almeno nel 
centro del paese; completa la costruzio­
ne del campanile e assiste gli emigrati. 

Nel 1 952 fonda a Feltre, con Romeo 

Centa, il ritrovo militare "don Feltrin", 
quale punto di incontro ricreativo e spi­
rituale degli alpini ed art iglieri del la 
caserma "Zanettelli". Dopo la morte di 
Romeo Centa nel 1 98 1 ,  diventa l 'ani­
matore delle feste del l ' amicizia degl i  
amici  del ritrovo "don Feltrin" e di  
Romeo Centa. L' impegno per g l i  ex 
militari passati per i l  ritrovo lo occupa 
ormai più di ogni altra cosa. 

Nel 1 959  il Vescovo lo ch iama a 
Tomo, frazione del comune d i  Feltre . 
come parroco per completare la costru­
zione della casa parrocchiale - pagando 
anche i debiti pregressi di circa 6 milio­
ni - e per costruire la casa della dottrina; 
costruisce anche il campo sportivo per 
far giocare al calcio i ragazzi, perché lo 
sport è scuola di formazione u mana 
specie dei giovani. 

Nel luglio del 1 960 viene a mancare 
l ' amata mamma che lo aveva seguito 
nelle parrocchie feltrine, con rassegna­
zione e adattamento. 

Dopo aver insegnato a l l ' I s t i t uto 
" R izzarda",  d i venta  p res iden te  
de l l ' U NITALSI  diocesana f ino  al 6 
ottobre 1 986, data della soppressione 
della diocesi di Feltre; è per anni corri­
spondente del l 'Opera pellegrinaggi pao­
l ini di Milano e del l 'Opera romana pel­
legrinaggi ;  scrive, nonostante i molte­
plici impegni, alcuni libri di taglio bio­
grafico e di interessante lettura, tra i 
qual i :  "Come aqui la ,  Romeo Centa", 
1 982 ;  "Giosuè Cattarossi ,  vescovo", 
1 982; "Tomo e i l  Beato Bernardino", 
1 985; "Ricordi e riflessioni di Romeo 
Centa, prig ioniero di guerra", 1 985 ;  
"Omaggio a don Giul io Gaio nel suo 
1 00° compleanno", 1 986; "Il diario di 
Romeo Centa", 1 99 1 .  

Nel 1 994, in occasione del 5° cente-
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nario della morte del tomitano Beato 
Bernardino, con la collaborazione dei 
padri francescani di Pavia. organizza il 
trionfale viaggio dell' urna del Beato 
nella sua terra e il ritorno dell'urna a 
Pavia, con grande partec ipazione d i  
popolo devoto e riconoscente. 

Nel d iar io  d i  don Guido, datato 
Tomo magg io  1 995, s i  legge : "Vita 
povera e tranquilla. Entusiasmo e atti­
vità sacerdotali .  Umiliazioni dai supe­
riori per le mie divergenze sul problema 
della d ioces i .  . .  Sono tranquil lo in  
coscienza. perché ho solo amato la mia 
terra". 

Carissimo don Guido: è scritto il tuo 
nome di delegato vescovile per Sorriva 
nella pergamena della prima pietra di 
quella chiesa il 23 giugno 1 945, chiesa 
benedetta il 2 luglio 1 947 e completata 
poi dalla cotruzione della casa parroc-

chiale e della casa della dottrina ("è 
infatti inut ile - secondo il tuo lucido 
programma pastorale - fare una chiesa 
se non si insegna a frequentarla"); il tuo 
nome di uomo - prete e di prete - uomo 
è scr i t to soprattutto nel cuore del 
Signore, che ti ha chiamato al sacerdo­
zio, alla testimonianza, alla sofferenza, 
al si lenzio, all ' amarezza dell'incom­
prensione (spesso da parte anche d i  
uomini di chiesa. vescovi compresi), 
alla fatica di camminare insieme agli 
uomini per aiutarli a pregare, a credere, 
a sperare e ad amare; il tuo nome resta 
comunque indelebile nel ricordo e nella 
memoria di tanti amici che oggi, tramite 
la loro presenza e la mia voce, ti espri­
mono gioiosamente un sincero ed affet­
tuoso ringraziamento con l'augurio di 
Sani ' Ambrogio: "Cristo sia tutto per 
te". Grazie. 

B ORSA DI  STUDIO OVIDIO LUCA 
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LIBRI RICEVUTI 

Corrà L., Deon V., "MAX/MA DEBETUR PUERO REVERENTIA". Esperienze di 

interazione verbale in classe, Firenze, La Nuova Italia, 1 997; 

/11 1111 m ondo i11 cui l a  parol a si fa sempre più libera e il parl are sembra essere 1111 a 
delle poche abil ità al / ' appa1111 aggio di tutti, sofferm arsi e propugnare 1111 a "gramma­
tica dell a parol a "  sembra quasi 1111 fuori luogo. 

Ma che parol a  "l iber a "  sia sempre 111e110 parol a " abile " è fac ilmente intuibile 
appena si faccia atte11zio11e all a "qualità " dell a c o1111111ic azio11e che q11otidia11 a111ente 
viviam o e sopportiamo. 

Credo possa essere noto quant o  spesso sia vuoto o strett amente tec nic o e strumen­
tale il l inguaggio che usiamo, quanto siano deboli  e pr ivi di attenzione i dial oghi che 
"c o11d11c ia1110 ", quall to si sia impoverito l 'uso del voc abol ario e quant o  si faccia uso 
sempre più espl ic ito  di frasi a c onio, espressione per sl ogan e aggl 11ti11azioni varie. E 
mentre da 1111 a parte l a  società si fa sempre più c omplessa, dall 'altr a  si tende sempre 
pitì a "semplific are " i 111ecc a11is111i di c o111pre11sio11e e di interazione. A fame le spese 
i11 prim a fil a il "parl ato "  c ostretto a navigare tra l 'essere liii vuoto ( e al to) form ali­
sm o o liii pe11dent televisivo, perdendo di vist a l o  sc opo: sempre pilÌ si parl a ma 11011 si 
c omunic a ,  si sente m a  11011 si asc ol ta ,  e l a  parol a  ha perso il suo valore, etic o, prima 
anc or a  che tec nic o, di essere strumento fo11dame11t ale di c onosce11za, di rispetto e di 
rel azione. 

Fortu11 ata111e11te c 'è anc ora qualcuno  che, opport1111 a111e11te sensibile, è c onvint o  
che il parl are e l ' asc olt are vadano dovutamente "l avor at i" ,  affinati, educ ati, e che, 
di t ale c ompito, sia l a  scuol a  a doversi far c aric o  i11 prim a ist anza. 

Co11 quest a i11te11zio11e sono st ati raccolti i vari interventi che c ompongono il vol tt­
me a cui facc iam o riferiment o. Cur ato da Valter Deon e da Loredana Corrà, esso 
acc ogl ie diversi c ontributi mettendo a disposizione alcune riflessioni ed esperienze 
che, se pur m atur ate i11 ambiti diversi, sono acc omunate 11el c omune sforzo di inverti­
re te11de11za c o11 qua nt o  detto sopra. 
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La premessa e il fondamento entro cui trova senso tale operazione è la co11vi11zione 
della necessità di costruire una scuola e una soc ietà in cui, democraticamente, gli stu­
denti e i c ittadini sia no e diventino soggetti attivi e partec ipi, capac i di utilizzare la 
parola come mezzo naturale, utile e insostituibile, in quel processo di attenzione, par­
tec ipazione, c resc ita, che è lecito ritenere fondamentale in ogni soc ietà c ivile. 

Gli autori, consc i che il dire e / 'ascoltare rimangono veicoli primari attraverso 
cui la persona raccoglie, trasmette, discute, dialoga . . .  fa11110 carico alla didattica di 
1111 dovere di recupero del/ 'educazio11e all 'oralità, dove l 'insegnare a parlare 11011 è 1111 
prodotto che si porta in classe al mattino e si distribuisce, ma è 1111 'attività di scoper­
ta in cui l 'alwmo//o studente, ma vale così per tutti, diventano soggetti attivi, partec i­
pi e motivati. 

L'attenzione qui è rivolta, per la collana in cui esce, per gli alltori che vi partec i­
pano, per gli immediati fruitori, ad alcune situazioni ed aspetti didattic i  che riman­
dano a prec ise esperienze didattiche ma che hanno 1111 intuibile e praticabile risvolto 
quotidiano. 

Sono sette interventi  diversi, che spazia ndo dalla scuola elementare alla scuola 
superiore, dall 'analisi della funzione "maieutic a "  del dialogo, all 'attività in " labo­
ratorio ", dalla preparazione ed analisi delle forme e modi dell 'interrogatorio alla 
preparazione adeguata di una esposizione orale, fan110 della pratica  della parola 1111 
luogo di relazio11e i11 cui / 'attenzio11e va a privilegiare il processo prima del conte11 11to 
fi11a/e, co11sc i che la c resc ita di 11110 è gara11zia della maturazione de� 'altro. 

Sandro Dal la Gasperina 

LE FONTANE PUBBLICHE DEL FELTRINO UN PATRIMONIO DA TUTELARE -
ATTI DEL CONVEGNO (Edizioni DBS, 1 997, 95 pagg.) 

E' usc ito il volume "Le fo11ta11e pubbliche del Feltri 110: 1111 patrimo11io da flltelare " 
che raccoglie gli atti dell 'omonimo co11veg110 tenutosi il 20 settembre 1996 presso la 
Sala degli Stemmi del Munic ipio di Feltre, promosso dalla Comunità Montana 
Feltrina, dall 'Assoc iazione "Il Fo11daco "  e dal/ 'ULSS 2. Sette relatori hanno com­
pendiato in altrettanti contributi i rispettivi interventi. Nel saluto proemiale il presi­
dente del Fondaco, Alessandro Dal/ 'Agnola, al quale fa eco nella parte conclusiva il 
prof Loris Scope/, illustra brevemente il progetto di recupero e valorizzazione delle 
fontane pubbliche del Feltrino articolato in tre fasi: una prima, parzialmente avviata, 
di censimento e classificazione, seguita da una seconda di definizione dei restauri da 
effettuare corredata da 1111 'analisi storico-soc iale di inquadramento e, per finire, 1111 
momento attuativo di ripristino delle fontane secondo le modalità indicate nei proget­
ti. Nella presentazione l 'ing. Bruno Zanolla colloca l 'iniziativa in 1111 articolato com­
plesso di inten1enti della Comunità Montana Feltrina sulla "risorsa acqua " quali il 
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fi11a11ziamelllo per la sistemazio11e di alcu11e sorge11ti, la presentazio11e di u11a propo­
sta di m odifica della 11 ormativa sulla qualità delle acque desti11ate al c o11sumo c ivile e 
l 'avvio di 1111 ce11simento degli acquedotti. Ha carattere di saggio socio-a11tropol ogic o 
sul "sig11ificato storic o-soc iale delle fo11ta ne "  la dissertazio11e del dott. Gia11mario 
Dal Moli11. Lo studioso cerca di rintracc iare 11ella cultura l ocale a11tiche pen11a11e11ze 
di simbol i  u11iversal i dell 'acqua. Sc omparso ormai og11 i vestigio della simbol ogia 
indoeuropea risulta preminellle la c ompo11e11te cristia11a cattol ica. All 'illlemo di que­
sta c iviltà la fo11te pri11cipale è quella battesimale che dal pulllo di vista antropol ogic o 
ric onduce ai riti di passaggio in un mo11do superiore. Dal Moli11 analizza le forme 
delle fonta11e più antiche e ne i11dividua il sig11ificato : c irc olare ( rimanda alla divi­
nità), ott ogo11ale ( simbol o della resurrezio11e ). esagonale ( c ifra della morte ). Il 
soc iol ogo, c itando il Vecell io, ma anche Nani Trotto, Raimo11do Tea, Vittorio Dalla 
Torre e Sil vio Guamieri, tratta del rapporto tra acqua e terra, tra fiume e alveo. U11a 
relazio11e c omplessa, vista la bivale11za dell 'eleme11to acquoreo : portatore di vita ma 
anche di morte ( es. alluvione del Co/meda del 1564 ), da cui la necessità di domi­
narl o antropizzando le acque o c irc oscrivendole. La fo11ta11a, c o11te11itore per eccel­
le11za. è vista c ome seg110 di un determinato progetto politic o dell 'uomo, blaso11e 
popolare di un paese, luogo di inc ontro e c onvivial ità e tal ora occasione di l otta 
soc iale c ome avve1111e 11el 1 936 per le do1111e di Sorriva. Si deve al dott. D omenic o 
Grazio/i l 'esame degli aspetti igienic o-sa11itari delle folllane pubbliche del feltrino. 
D opo una rapida carrellata sulle pri11c ipal i malattie trasmissibili c on l 'acqua, so110 
spiegati i c ontroll i effettuati sulle acque destinate al c onsumo umano c on prel ievi di 
tipo C2 per fo11ta11e c ollegate all 'acquedotto e C4 per quelle no11 acquedottistiche. 
Per le 419 fontane analizzate no11 son o  emersi partic olari problemi dal punto di vista 
chimic o, mentre sotto il profil o batteriol ogic o si sono  individuate alcune situazioni di 
rischio segnalate alle autorità c omunali (captazioni troppo superficiali, aree adiace11-
ti inc ol te, scarsa ma11ute11zio11e muraria e idraul ica, muc illagini, scarichi intasati, 
vic i11a11za di casso11etti per la rac c ol ta di rifiuti, ecc.). Da seg11alare i c o11tributi del­
l 'arch. A11gel o Pauletti e del dott. Enric o Gaz. Il primo ha intrapreso 1111 ce11simento  
delle fonta11e presellli 11el terr itorio dei tredic i Comu11i della C.M.F. e degli altri c i11-
que facenti parte dell 'ULSS 2 (Sospirolo, Sedic o, Trichia11a, Me! e Le11tiai) ed ha c or­
redato l 'a11al isi storic o-architettonica c o11 una scelta fotografica relativa ai ma11ufatti 
di maggior interesse, c oll ocati 11011 sol o  nei centri abitati, ma anche sparsi i11 borghi 
isolati e in suggestivi sce11ari naturali. Il dott. Gaz ha illustrato gli aspetti giuridic i 
dell 'util izzo delle fonta11e pubbliche alla luce della ge11erale demanial izzazione del 
be11e acqua i11trodotta dalla legge Gall i del 1 994. Tale demanializzazio11e 11011 esclude 
la possibil ità di 1111 uso privato attraverso la c ostit11zio11e di 1111 rapporto  c o11cessorio 
ovvero l iberamente 11el caso di racc olta di acque meteoriche i11 i11vasi e c isterne di 

fo11di agric ol i o util izzo domestic o di acque sotterra11ee. 
Tiziana Casagrande 
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M .  B usatta , F. P. Franchi ,  M .  M orales,  F. Ven d ramin i ,  Virginio A. Dog/ioni. 

Cent'anni di arte e storia a Belluno, Belluno, Piave, 1 996, pp. 1 67. 

Non è una biografia; 11011, almeno, nel senso tradizionale del termine. E '  di più; 
perché, c ome scrive F.P.Franchi, questo lavoro si propone 11011 sol o  di "restituire sulla 
pagina scritta la c omplessità e la ricchezza di una vita umana" ,  ma anche di offrire 
"1111 messaggio di c omune util ità , tramite 1111 atto interpretativo " che c olga la perso­
nalità di V.A.Doglioni nel c ontesto storic o, c 11l t11rale ,  c ivile e pol itic o della sua "pic ­
c ola patria", Belluno, mai disgiunta peraltro dalla più grande patria, nel segno di un 
patriottism o genuino e c ivic o più che nazionalistic o o partitic o. Un bellunese italiano, 
nel senso ampio di cui sono esempio i maggiori spiriti della storia c ittadina, 11011 
m1111icipalisticamente chiusa entro la miopia del campanile, ma aperta ai migl iori fer­
menti "nella più ampia c orrente di una c iviltà nazionale ed i11ternazio11ale ". 

Ce11t 'a1111i di arte e storia a Bell 11110 è per queste ragioni il sottotitol o  più efficace; 
e mentre parrebbe ambiziosamente dilatare la vita di w1 uom o  a misura dell 'intera 
c ittà, può se mai ri11sc ire restrittivo q11al ora 11011 si c onsideri l 'apertura nazionale ed 
internazionale da cui la vita di V.A.D ogl ioni è caratterizzata o si trasrnri di c onside­
rare l 'ampio sec olare respiro dell 'aristocratica Bell 11110 che nella vita di lui si fa tra­
sparente, sia pure in c ontrol11ce. 

Vi si legge la Belluno della prima e della sec onda guerra m ondiale, la resistenza e 
l 'intemament o  a Bolzano, di cui Doglioni rappresenta una testim onianza viva e toc ­
cante, sia c ome st oric o che c ome artista, ma soprattutto c ome uom o. Nei c onfronti 
della "memoria pubblica" degl i avvenimenti  di rni era stato protagonista egl i fu 
rigoroso, c ombattivo ed instancabile. Dice giustamente F. Vendramini che "sui val ori 
in cui credeva fino infondo 11011 era disposto a transigere. E '  questa una c onnotazione 
morale che deve essere sottol ineata . . .  ". 

li suo impegno morale emerge, d'alt ronde, anche nelle più svariate forme di impe­
gno per la cultura. Mostre personal i e c ollettive, artic ol i e c ollaborazioni a periodic i 
e q11otidia11i, prom ozione di c irc ol i ed associazioni . . .  non sono che w1 riflesso della 
vitalità dinamica ed aperta dell 'artista e dell 'uomo. L 'amic izia personale c on prota­
gonisti di primo piano certamente l o  favorisce in q11esta sua c ostante opera , sia di 
creazione che di promozione, in questo dial ogo incessante c on la sua c ittà, che assur­
ge a val ore etic o. E 'in questo c ontesto che Dogl ioni manifesta in modo inc onfondibi­
le, c ome nota M.Morales, "l 'amore per la sua terra e per la s11a gente, per i val ori 
umani e per i val ori natural i . . .  ". 

Am ore per la propria gente e per la propria terra che si traduce, c ome osserva 
M.Busatta, nell 'am ore per le tradizioni popolari l ocali e per la rnltura materiale. Si 
tratta di "un originale e purtroppo sol itario impegno" che fa di D oglioni 1111 "prernr­
sore " e della sua casa "1111 archivio ricchissimo anche se inedito: segno di una sensi­
bil ità e di una c osc ienza civil i  di prim 'ordine . . .  ". A nche qui il c o11fro11to è c on i mag-
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giori cul tori di queste picc ole grandi c ose del passato, a dire anc ora una vol ta i meri­
ti di questa sua "appassiona ta mul tiforme at tenzione alla cul tura materiale . . .  ". 

Si aggiungano le ricerche di araldica e sigill ografia, c oncreta tesi in rac col te e 
riproduzioni grafiche pregevol issime, cui ha dedicato una breve ma puntuale nota 
Vit tore D ogl ioni, le ricerche e le produzioni originali di araldica, ma soprat tutto le 
preziose xil ografie, di cui sono parziale testimonianza le riproduzioni riportate nel 
volume assieme alle foto a c ol ori delle opere pit toriche e dei disegni più suggestivi: 
alla fine, ma sol o  dopo essersi soffermati pagina per pagina, quasi a centellinare 
frammellfo dopo frammento, foto storiche accallfo a brani di testimonianze personali, 
si ha veramente l 'idea del quadro ric co  e c omplesso che i curatori del volume hanno 
saputo tracc iare della figura di V.A.Dogl ioni e della sua c it tà nel c orso di questo 
nostro sec ol o  c osì denso di vicende spesso t1111111l tuose, non meno spesso però rassere­
na te dall 'e terno val ore dell 'arte, merito non picc olo  anche dell 'illustre c it tadino. 

Claudio Cornei 

Gigi  Corazzai ,  Cineografo di banditi su sfondo di monti. Feltre 1 634-1 642, 

Libreria Pilotto/ Unicopli, Feltre/Milano, 1 997. t.30.000 

Non è fac ile, nell 'esiguo spazio di una recensione, render c onto di quest 'ul timo 
lavoro di Gigi Corazzo/, l ibro, per dirla subito, di densa, invidiabile stru ttura, e d'esi­
larall te let tura. 

Sapevamo da tempo, tra gli amici, di questa fa tica in c orso, e ci at tendavamo c on 
non poca trepidazione di poter tastarne la scrit tura. 

Intuivamo vagamellfe di c osa si trattava, vicende strane di banditi crudi, piccole 
l otte di potere, la violenza che doveva essere di casa, car tine topografiche, perc orsi 
par tic olari fuori zona, mappe territorial i . . . .  e immaginavano l 'autore nei suoi lunghi 
appostamell ti d 'archivio, in quel noto "bagolare " tra le car te; e proprio perché c ono­
scevamo la sua insofferenza per la "Storia Grande " e il par tic olare amore per "le 
storie ", l ocali, minute, "c ose " di sec ondo piano, at tendevamo, incresc iosi, 1111 reso­
c onto. 

Naturalmellte non eravamo a c onoscenza dei motivi, delle domande di fondo, che 
l o  avevano indot to a questa fatica e che ne avevano motiva to la ricerca, ma, sicuri 
della pr ofonda c ompe tenza e della tenac ia "usmator ia ", assieme al sacrosan to 
amore, per le storie più che per la storia, non c 'era dubbio che c i  avrebbe gratificato 
di pagine enc omiabil i. 

Così è stato, per noi e per tutti, poiché nel l ibro ogni lettore, a piacere, c i  può tro­
vare del suo. 

Vole te saper c ome fluiva il legname nel Cismon e nella Sona, e di c ome c on tale 
c ommercio si fecero soldi, potere e posto in Consiglio ? sta scritto. Volete avere 1111 'i-
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dea e/e/l 'industria setaiola, imposte c omprese , a Feltre tra sei e settece nt o  ? c 'è. 
Volete sapere c ome le famiglie nobili accasavano le monache in c onvento ? ve lo dirà. 
Desider ate sapere modo di elezione, c omposizione e guerrette c orrispondenti, ( difesa 
di censo e di postura) , per il Consiglio della c ittà ? c i  sono, c i  sono. 

Per chi poi, palato fino, sia tm appassionato di lingua e narrato/ogia, e sia parti­
c olarme11le attento  alle modalità delle narrazioni, alla partic olare aggettivazione e al 
misterioso sostantivarsi di visi persi nel tempo, vi sono capitoletti adatti c on resa 
assicurata. 

li libro è tutto questo ,  ma nel suo assieme, nel partic olare ed equilibrato intrecc io 
che esso c ompone, è qualc osa di molto di più : è una sapiente storia in cui chi scr ive , 
e chi legge, s 'immerge e rende vita (movimento su carta a procedere, c ineografo, ) ad 
un periodo, a fatti, vicende e persone ,  altrimenti svanite negli intenninabili dettagli 
tra fogli sbiaditi, documellti rosi dal tempo e dall 'incuria, spesso illeggibili, che i vari 
archivi c onservano. 

L 'aut ore ha perc orso i "fondi" tenendo onest amente c onto dei propri  moventi ed 
umori; sa che lo spinge un personalissimo legame c on la c ittà , c on i veic oli scuri e i 
portoni nasc osti, c on il paesaggio c irc ostante, c on le forre del Caorame e le strade di 
str aforo; rende c olllo perfino del proprio amore per le carte, del partic olare valore 
del momento in cui legge e dell 'eve ntuale " peso "  della luce che indor a l 'archivio: 
sempre problematic o e vivo nel rapporto  c on lo spoglio, r ianima visi dietro a nomi 
sgualc iti, c on una capacità di scavare e nlllrire i grafemi di una vita e di un pathos 
tutto partic olari, nella c ostante messa in dubbio e r idiscussione dei met odi e degli 
strumenti che "lo storic o "  in far questo usa. 

Ora della storia, dell 'intrecc io di fondo, possiamo ricavarne anche un sunt o, che 
potrebbe servire c ome viatic o ma che 11011 esime dalla lettura in primis; chi vuol pro­
pendere per la sec onda, facc ia pure, ma 11011 sa c osa perde. 

Siamo a Feltre e dintorni larghi (lgnan, S. Giustina, Fianema, Me/ ,  Fonzaso, il 
Primiero, Gosaldo, Agordo, la Valsugana, . . .  ) ,  i fatti centrali, quelli che legano l 'or­
dito, sono due ,  due "ammazzamenti": il primo ad Ignan, in osteria, dove cade il c on­
testabile della c ittà di Feltre, Zuanne Bressan; il sec ondo, poc o distante, dove cade, 
andando per via, 1111 Rossett i, guardia, malvisto dai Be/lati e 110 11 sopportato dai 
Vil/abnma. 

Gli assassini son di vaglia, "bravi": due Sa/ce e un Sala più "c ontorni", gente 
pratica del mestiere, motivata a proprie spese e c on amicizie di peso tra il ceto gran­
de. 

Seguono episodi di bullismo puro, ostentazione di forza e d'impunità, banditi e 
nobilotti in libero arbitrio c on podestà impotente . . .  ed infine l 'arrivo degli "albanesi, 

fughe ed inseguimenti fino a morte c ruenta. 
Storie di manzoniana crudeltà, umanità depravata e popolo impotente: c ol ore del-
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l 'epoca attestato anche in loco con dovizia, (leggere per credere). 

Q11i l 'orrore scatena lo "h11mo11r ", con gran divertimento (nat11ralmente per chi 

legge, non per chi sfortunatamente vi f11 partecipe ) / 'a11tore fa ampia, secca, piacevo­
le narrazione di casi consimili registrati qui e altrove sotto la fulgida Repubblica, e il 

riporto di queste "mancanze di rispetto violente " rende al meglio 1111 periodo in c11i la 

violenza era sostanzialmente un modo di vivere e la forza l 'atto d 'imposizione del 
valore. 

Ora, il bisogno di rianimare questo mondo cruento non obbedisce al semplice pia­

cere di raccontare; la narrazione, che ha certamente fondamenta solide e bisogno 

intrinseco, non dimentica di essere viva per conto scavo, materiale di riporto in fim­

zione di un ass1111to fondamentale: mostrare come la forza sia la vera sostanza, e 

come il colore di fondo del periodo stia nel conformarsi a questa "ragione irragione­

vole ". Il che ci porta dal piano storico a quello biologico, da periodi cruenti al nostro 
tempo "scuro ", da luoghi lontani a pratiche più vicine: storie "buone " per t11tti 

tempi. 

Sandro Dalla Gasperina 

Marisa Delai Emiliani, Tancredi, I dipinti e gli scritti. Umberto Allemandi & C. 

Torino, 1966, pp. 323 + 1 149 il lustrazioni. 

Tancredi Panneggiani ebbe 1111a vita difficile: nato a Feltre nel /927 da Paolo e 

Francesca Zallot, restò o,fano di padre precocemente e perdette l 'affetto costante 

della madre che si ammalò gravemente e che dovette essere ricoverata in ospedale 

per lunghi periodi. 

Dopo la frequenza del liceo classico presso l 'istituto Sperti di Belluno, iniziò a stu­

diare al liceo artistico di Venezia che sentiva più vicino alla propria vocazione. Ma 

l 'urgere della s11a t11multuosa personalità lo portò ad abbandonare tutto per un 

avventuroso viaggio a piedi fino in Francia; da dove fii rimpatriato con il foglio di 

via. 

Tornato a Feltre, vi trovò 1111 gruppo di cari amici che gli offrirono sostegno e 

qualcuno anche ospitalità; come il pittore GianPiero Fachin che gli mise a disposi­

zione il proprio st11dio a casa dè Mezzan in via Paradiso. 

Per t11tti i s11oi brevi anni Tancredi visse così, a Venezia, a Roma, in Svezia, in casa 

di amici dove spesso "dimenticava " rotoli di disegni e di cartelle dipinte. 

Una donna importante, Peggy G11ggenheim, capito il sito genio, lo lanciò nel 

mondo dell 'arte contemporanea internazionale. Nacq11e così "Tancredi" pittore di 

nome che vide 1111a s11a opera accolta al M11seo d'arte Moderna di New York. 

Egli restò t11ttavia sempre inquieto e alle sue difficoltà non posero rimedio né il 

matrimonio, con 1111a dolce donna svedese, Tove, né la nascita di due figli. 

Dopo 1111 breve ricovero in ospedale psichiatrico, concluse la propria esistenza il 

1 ° ottobre 1964, a Roma, con un salto a capofitto nelle acque del Tevere. 
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La fama di questo pittore feltrino, ben conosciuto e quotato nel mercato mondiale, 

riceve nuova luce da un ampio saggio in due volumi ( ed. Umberto Alemandi & C., L. 

450.000) curato da Maria Da/ai Emiliani, docente di storia dell 'arte all 'università 

"La Sapienza " di Roma. 

Particolarmente utile è la raccolta di appunti autobiografici che sono capaci di 

restituirci con vivezza il pensiero de/l 'artista. 

"Il solo vero documento sono io " scriveva Tancredi, e dopo aver letto il libro pos­

siamo capire a pieno la verità di tale affermazione. 

Per intuire le "regole " del suo modo di esprimersi è illuminante la frase seguente 

che si riferisce al quadro "Primavera ": 

"E' liii paesaggio astratto universale dipinto con dei puntini delle piccole pennel­

late scritte in modo quasi incontrollato e mosso che fanno pensare ad un prato infio­
rato "cielo e terra " ". 

Fin da giovanissimo si era accostato, infatti, alla pittura e questo continuò a fare 

con foga e passione avvicinando le tendenze artistiche più aggiornate e creandone di 

nuove, cercando il modo più congeniale per esprimere il proprio tumulto interiore. 

"Vorrei dipingere ad ogni ora - confessa -, ad ogni sensazione, ad ogni idea, ad ogni 

rivelazione nuova che si sussegue ormai naturalmente, turbinosamente, dolcemente in 

questa mia curiosa natura ". 

Le sue opere, che non rappresentano forme, ma emozioni, partono da una osserva­

zione attenta e intelligente della realtà, capace di cogliere l 'essenziale geometria che 

forma l 'anima dell 'universo. 

"Bisogna andare alla natura - scrisse - prendere quello che si ama, e restituirlo 
sulla tela attraverso l 'istinto e la Fantasia, quello che nascerà sarà Naturale e 

Fantastico allo stesso tempo. Questo è quello che hanno sempre fatto i pittori ". 

Di più, egli affermava: "Se Dio è meraviglioso, imitarlo è bene". 

Egli quindi non inventa, ma pare sia riuscito a tradurre in immagini colorate la 

formula matematica di Einstein che dice che l 'energia e la materia sono la stessa 

cosa unite dalla velocità della luce. 

Concetto che ritroviamo poeticamente in queste parole: 

" Cercavo . . . .  di dare delle "impressioni " di Spazio che dessero l 'idea di un 

Universo cun10 la materia del quale era filtrata attraverso la luce ". 

Oppure: 

" Uno uomo tanto più è grande quanto più universo ha in sé; liii quadro tanto è più 

grande quanto più universo ha in sé". 

Ma forse si potrebbe concludere meglio questo suo breve ricordo con una defini­

zione semplice e onesta, che racchiude tutto il senso profondo della sua vita e del suo 
/a\'Oro: 

"Mi interessa/are dell 'artefacendo della pittura . . . .  perché AMO DIPINGERE ". 

Giuditta Guiotto 
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